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PERSONAGGI 


Rosmunda figli:) di Cunimondo Re dei Gepidi. 

Amerigo vecchio amico di Cunimondo. 

Peridea ancella di Rosmunda. 

Un’ufficiale Gepido. 

Alboino Re dei Longobardi. 

Almachilde Scudiere e fratello di latte di Alboino. 
Un'Orefice Longobardo. 

UnWmbasciadore di Narsetc generale di Giustino Imperatore 
d’Orienle. 

Alcuni ostaggi Pavesi. 

Due domestici dell'Esarca Longino. 

Ufficiali e soldati Gepidi e Longobardi — Corrieri — Paggi — 
Ancelle di corte — domestici etc. 


La scena parte è in Germania, parte in Italia 

verso l’anno 568 dell'Era Volgare. 

Il Primo cd il Secondo Atto si svolgono in Germania nel Pa- 
lazzo di Cunimondo — Il Terzo ed il Quarto a Verona — 
il Quinto si trasporla a Ravenna. 
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IN ITALIA 


ATTO I. 

SCENA I. 

Sala nella Reggia di Cunimondo 

Amerigo— Alcune ancelle di eorle— alcuni paggi — Ufficiali c 

messaggeri Gepi Ji che arrivano da diverse parti. 

Amerigo — (entrando). I primi raggi dell’alba 
•hanno appena fugato le tenebre della notte, e già 
un orribile tumulto si aggira d’intorno a questa 
desolata reggia — che avvenne? — Nei vostri pallidi 
sembianti traspare la tema e lo sgomento — Su via 
parlate? Quale nuova sventura ci accadde? 

Un ufficiale — Una suprema sciagura ci colse, o 
Principe Amerigo — Le alte mura e le torri di que- 
sta capitale dei Gepidi, non furono bastanti a fre- 
nare l’impeto delle soldatesche del fiero Àlboino. 

Amerigo — Oh ! le mura e le torri dovevano es- 
sere al certo debole riparo; v'era bisogno dei petti 
dei nostri guerrieri a rintuzzare il furore dei no- 
minici longobardi. 

Ufficiale — Si. . . ma dopo la morte, avvenuta in 
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battaglia, del nostro Re e duce Cunimondo, il ge- 
lido timore invase gli animi di tutti, e quelle falan- 
gi ch’erano use ad affrontare i nemici col corag- 
gio di Leoni, vinte e disfatte, si sbandarono da ogni 
Iato come timidi armenti. 

’ ' * y. » 

Amerigo —E quella parte delle fuggenti schiere 
che si riparava in questa città, non accorse al suo- 
no delle trombe e airincilamento dei condottieri a 
difendere le patrie mura ? 

Ufficiale — Pochi e malvolenterosi io ne raccolsi; 
e questi, dopo breve e debole difesa, volsero vil- 
mente le spalle agli assalitori; così gl'inimici oc- 
cuparono gli spaldi in mezzo a grida selvaggie, ed 
ora invadono le vie e le case a guisa di un tor- 
rente che distrugge tutto quanto gli si para d’in- 
nanzi. 

Amerigo — Ah! dunque ogni speranza di salvez- 
za è svanita ! — Il superbo regno dei Gepidi a gui- 
sa di fulgida meteora apparsa nel cielo è già dun- 
que vicina al suo dileguarsi ! Ma gli ultimi suoi 
lampi sicno almeno tali da lasciare una sanguino- 
sa memoria su quei nemici che vedemmo le mille 
volte fuggire d' innanzi ai nostri acciari — Olà re- 
catemi, la corazza, e la spada, ( alcuni paggi ese- 
guiscono gli ordini, ed Amerigo si riveste...) Intor- 
no olle guardie custodi di questa reggia si raccol- 
gano tutti quei prodi che preferiscono la morte ad 
un’ignominioso servaggio — Io sarò loro di gui- 
da — Se non ci sarà concesso di vincere e di ri- 
cacciare i nemici dalle fin’oggi inviolate mura di 
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questa capitale, avremo almeno il vanto di morire 

... - * * ’ ' 

vestiti di ferro e col brando alla mano come si 

ì ì 

conviene a valorosi — E voi, o atterrite ancelle, ri- 
chiamate il vostro animo al coraggio per circon- 
dare di amorose cure l’orfana figlia di un Re pro- 
de e generoso, la Regina Rosmunda, che, mirate- 
la, si avanza verso noi, altera, si, ma con tutti i 
segni di un profondo cordoglio. 

SCENA li. 


Rosmunda — Pe ridea e delti. 

Amerigo — Una suprema sventura, o Regina, 
minaccia il sacro asilo della tua nobile stirpe. Con 
una schiera di prodi, e col giuramento di vendica- 
re la morte del trafitto Sire, noi siamo pronti a 
tentare un supremo sforzo di disperato coraggio. 

Rosmunda — Vanne, o generoso amico del mio 
infelice Padre e Re Cunimondo, vanne e il cielo 
possa guidare il tuo brando, e i brandi di quelli 
che ti seguiranno — Dall’alta torre di questa reg- 
gia io già vidi insieme a Peridea i primi oltraggi 
fatti da una sfrenata soldatesca a questa città, che 
fu un giorno il mio orgoglio e la mia delizia — Se 
colla morte del padre mio è stabilito dal destino 
che un funebre velo abbia a stendersi sul nostro 
regno, questa prova di tua leale amicizia soprav- 
vivrà nella mia memoria a qualunque colpo di for- 
tuna io mi sia riservata. 

Amerigo — E qualunque sieno gl’insulti della 
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sorte, ricordati, o Regina, di aver sempre per tua 
guida il coraggio ; che i! tuo animo nobile ed al- 
tero non abbia a rimanere mai sopraffatto ed avvi- 
lito. Addio. (parleinsiemeagliufficiatic alle guardie). 

SCENA HI. 

Rosmunda — Perìdea, ed altre ancelle.... 

Rosmunda — Non fu dunque un sogno quello 
che vedemmo testé dalfulla torre! — La nostra cit- 
tà si fiorente e felice è dunque caduta nell’estrerna 
miseria ! ! Oh ! rifugge l’animo alla sola idea degli 
orrori che accompagnano una città presa di assal- 
to — Ricchi palagi che cadono divorati dagl’incen- 
dii — sfrenate ed ebbre soldatesche che insultano, 
e profanano vergini donzelle.... teneri bambini 
strappati dal seno delle madri e fatti segno a bar- 
bari trastulli... pianti, gemiti di disperazione ri. 
coperti dagli urli selvaggi dei vincitori., oh. . . . 
e queste scene di ferocia che spaventerebbero le 
stesse tigri si vanno compiendo in questi istanti 
che il nostro cuore palpita in preda alla piìi gran 
de ansietà. 

Peridea — Regina ascoltate... quale strano tu- 
multo non molto lontano da questa reggia. 

Rosmunda — AI certo la strage con mani san- 
guinose e coronata di fiamme si avanza di contra- 
da in contrada per giungere fino a questa reggia— 
Oh ! di coraggio conviene si armi il nostro petto 
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per non restar soprafatti da questa eslfértia scia- 
gura. 

• •. . u i.dec • ‘’ - ‘ 

SCENA IV. 

Un Ufficiale e delli. 

Ufficiale — Per ordine di Amerigo vi annunzio, 
o Regina, che si combatte disperatamente d’ ac- 
canto a questa reggia. Qualunque sia l’evento del- 
le armi, l’amico di Cunimondo vi esorta al corag- 
gio, ora ritorno frettoloso alla mischia. 

Rosmunda — Vanne, e reca a mio nome al fido 
Amerigo parole di riconoscenza . . (il messaggiero 
parte). Qh ! tutto doveva volgere all'estrema ruina 
dacché mancava il padre mio ch’era il comune so- 
stegno — Gloriosamente ei combattè sui campi di 
guerra per difendere il suo popolo, il suo reame, 
e la sua famiglia, ma il destino gli fu avverso e cad- 
de sotto il ferro del Re Longobardo, lasciando noi 
tutti nella più profonda desolazione... Cadde senza 
ch’io potessi udire le ultime sue parole, porgergli 
le ultime pietose cure, e stringergli morente il sa- 
cro capo... quel capo che Alboino faceva servire 
ad insegna di sanguinoso trofeo. 

Peridea — Deh ! fatevi cuore, o Regina. 

Rosmunda — Si, te Io prometto, e lo prometto 
all’animo inio che questi furono gli ultimi lamenti 
che la pietà di figlia, e il cumulo di tante sventure 
strappavano dal mio labbro — Oh! il frastuono di 
grida e di urli rimbomba ancora nel cortile di quc- 
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sta reggia... il tumulto invade le nostre stanze... 

Peridea — Oh! mirate... alcuni guerrieri sono 
già di ritorno... 

SCENA Y. 

Amerigo ferito, sostenuto da alcuni guerrieri, e detti. 

Rosmunda — Ferito ancora il generoso amico 
del padre mio! 

Amerigo — Inutile è 1’ eroismo contro l'avverso 
destino — Combattemmo col giuramento di tuffar- 
ci nel sangue dei nostri nemici e di non retroce- 
dere se non quando mucchi di cadaveri fosse- 
ro stali innalzati a vendicare la morte del nostro 
Re — ... Mantenemmo la nostra promessa; col sa- 
crifizio della mia vita io diedi I' ultima prova di 
amistà al trafitto Sire. 

Rosmunda — Oh ! raro e prode amico ! — Se 
la tua sventura mi ricolma l’animo d’ineffjbile cor- 
doglio, questo tuo atto generoso mi trasfonde tutto 
il coraggio che ad una reale donzella abbisogna in 
avvenimenti così tristi e luttuosi [si ode una mar- 
cia di trionfo ed applausi). 

Amerigo — Che ascolto ! Suoni di trionfo e voci 
di vittoria — Al certo Alboino si avanza ad occu- 
par questa reggia. Oh ! tutte le lance nemiche 
non potrebbero infliggermi colpi piùaspri di questi. 

Rosmunda — Ritiriamoci, o Amerigo, nelle più 
remote stanze ; colà ci affretteremo di fasciarti 
amorosamente le ferite — Gli atti infami dell’odio 
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e della ferocia si trovino almeno d'accanto alle 
opere dell’affetto e della pietà ( parlotto ludi). 

SCENA VI. 

Alboino colla spada sguainala, seguito da AlmachU- 
de, da Ufficiali, soldati e paggi longobardi. 

Alboino — Eccomi alla fine vincitore nella tua 
reggia, o Cunimoudo. Or posso calpestare con or- 
goglio i gradini dei tuo trono, ora posso assidermi 
superbo nel tuo seggio coli’ aureola della gloria 
sulla fronte — Dopo tanl’anni di accanite guerre il 
sole delia vittoria risplende alla fine per noi lim- 
pido e. sereno non offuscato da alcuna nera nube; 
perchè colla morte del Re Cunimoudo si poneva il 
suggello alla lunga ed ostinata contesa. E con voi, 
o mici prodi compagni d’armi , saranno divisi i 
miei allori; e con te specialmente, o fido scudiere, 
perchè tu hai compiuto atti di eroismo che non sa- 
prò mai rimunerarti appieno. 

Almachildc — 0 Sire, la più bella ricompensa 

10 la ritrovo nel vanto di poterti seguire dallato dì 
vittoria in vittoria. 

Alboino — Nuove battaglie c nuovi trionfi non 
mancheranno al certo per future conquiste; ma ora 
che le nostre fronti sono ornate con ghirlande di 
così segnalale vittorie, ho pensato che le nostre ar- 
mi restino un piccol tempo sospese in segno di 
trofeo, e che il sanguinoso carro della guerra ceda 

11 posto a tutte le lusinghe della pace. I notturni 
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allarmi, il rumore delle marcie e degli accampa- 
menti devono cedere alcun tempo il luogo a cauti 
amorosi sposati ai suoni delle arpe e dei liuti, a 
danze, a feste, a banchetti coronati di preziosi vini. 

Almachilde — Così li piaccia, o Sire, e trasmu- 
teremo questa reggia da te conquistata in un’al- 
bergo di delizie. 

Albqino— Sontuosa la è infatti, e deve al certo 
racchiudere molti tesori di ricchezze. 

Almachilde — Sì; anzi mi ò noto che in mezzo 
ai suoi tesori, questa reggia racchiude un? gemma 
cosi fulgida, che 1' astro più splendente del cielo 
impallidirebbe al confronto. 

Alboino — Di quale gemma intendi tu parlare , 
o Almachilde ? 

Almachilde — Di Rosmunda; la leggiadra e vez- 
zosa figlia del Re Cunimondo. 

Alboino — Di Rosmunda? E come a te sono note 
le sue grazie e la sua bellezza ? 

Almachilde — Quando un giorno, o Sire, fui da 
te spedito ambasciadorc in questa islessa reggia, io 
la vidi circondata dalle sue ancelle daccanto al Re 
Cunimondo. 

Alboino — Ebbene?.. 

Almachilde — Dimandai ad una guardia chi fos- 
se quel fiore di eletta bellezza. Mi rispose ch’era la 
figlia del Re Cunimondo — Oh ! felice, esclamai, 
sarà certo quel mortale , che potrà posare ogni 
mattina il suo sguardo inqueil’angelico sembiante. 

Alboino — Oh! se la Regina Rosmunda mi ap- 
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parirà bella, come apparve agli occhi tuoi, e se 
avrà possanza di suscitarmi amorosi trasporti, io 
avrò la sua conquista più cara degli stessi suoi re- 
gni. Sono ansioso di vederla. 

Almachilde — Al certo la Regina in preda allo 
spavento si sarà ricoverala nei più occulti recessi 
di questa reggia. 

Alboino — Su dunque, Almachilde, affrettati di 
penetrare nelle più secretc stanze a ricercar di quer 
sta principessa, e sia condotta subito amed’innaozi. 

Almachilde — Mi affretto ad eseguire i tuoi co- 
mandi. 

Alboino [ad Almachilde) — Sia Ella trattata con 
tutti i riguardi dovuti al suo grado, alla sua bellez- 
za, ed alle sue sventure ( Almachilde parte). 

SCENA VII. 

Un' orefice e delti. 

Alboino — Avanzati, o mio ingegnoso artefice. 

Orefice — Ecco, o Sire, I" aureo nappo che tu mi 
ordinasti. 

Alboino — Sollecito tu fosti ad eseguire il mio 
comando [esaminandolo)— Lavorato è con ingegno 
e con arte; di molti bei ceselli e fini intagli lo hai 
adornato, e lo arricchisti di molte pietre preziose. 
Ma al di sotto di queste auree liste, vi hai tu po- 
sto quell'oggetto che io non scambierei per la gem- 
ma più preziosa della terra ? 

Orefice — Si, o Sire, al di sotto di queste armille 
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d’oro, vi racchiusi, com’era tuo comando, il teschio 
dei tuo vinto nemico, del Re Cunimondo. 

Alboino — Ti sono grato, e ne avrai una ricca 
mercede. {L’Orefice parie)— Oh! ti stringo adunque 
tra le mie mani, o trofeo inapprezzabile, o memo- 
ria la più lusinghiera delle mie gloriose geste! Tu 
mi brillerai sempre d’innanzi allo sguardo, e mi 
sarai compagno indivisibile nei pranzi e nelle cene. 
Qui dentro ove nacquero mille pensieri a me avver- 
si, ove si maturarono i propositi più feroci per an- 
nientare la mia possanza, ove sursero fantasmi di 
gioja alla sola idea di vedermi umiliato a lui d’in- 
nanzi..., io qui dentro farò scintillare i più rari vi- 
ni della terra — Gli spumanti liquori in te raccol- 
ti, addiverranno per me più soavi e deliziosi, c 
gl’inebrianti effluvi partiti dal tuo seno, susciteran- 
no nella mia mente invagini ognora liete e serene. 
— E se la di lui figlia valesse a suscitarmi e a farmi 
provare lutti gl’incanti e le voluttà dell’ amore ! ! 
Oh ! in allora nella stessa reai famiglia da me vin- 
ta, io troverei ad appagare le due più nobili pas- 
sioni che agitano l’umano cuore ; l’odio e l’amore. 
Già di ritorno il mio fido scudiere,seguito da don- 
ne vestite a bruno. 


SCENA Vili. 

Almachilde. Rosmunda Peridea e delli. 

Almachilde — Ecco a te d'innanzi, o invitto Si- 
re, la bella c sventurata Rosmunda. 
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Alboino — Vieni, a me ti appressa — Oh ! beila 
tu sei in vero, o Rosmunda. La fama che ti aveva 
dipinta coi più lusinghieri colori, non aveva al 
certo che riprodotto languidamente i vezzi del tua 
grazioso sembiante. Quel velo di soave mestizia 
che ti adombra il volto, ti rende, è vero , più in- 
cantevole... ma tu devi rasserenare il tuo aspetto, 
perch’io al primo vederti provai un vago senti- 
mento di tenerezza... di amore, che alimentato 
potrà ridonarti la perduta grandezza, e a me fare 
scorrere la vita tra le più dolci ed inebrianti deli- 
zie. Avvicinati , non essere così ritrosa, e non 
sdegnare di stringere la destra che io ti porgo. 

Ro3mumla — Forse io fui qui condotta, o Sire, 
per essere il ludibrio dei tuoi scherni? Sono queste 
le parole che debbono uscire dal labro di colui che 
trasmutava il fortunato regno dei Gcpidi in un re- 
gno di desolazione, e che lo riempiva di maledi- 
zioni e di stragi? Vuoi tu ch'io stringa la tua de- 
stra, che gronda ancora del sangue del mio pove- 
ro padre ? 

Alboino — Non fui io già un volgare uccisore di 
Cuuimondo. Là in aperta campagna, vestiti en- 
trambi di forbito acciajo, ciascuno cavalcando un 
generoso destriero, venimmo a singolare tenzone; 
lunga, ostinata fu la lotta, perchè tuo padre era 
terribile nelle battaglie. Per qualche tempo la vit- 
toria rimase incerta, ma dopo reiterati assalti si 
volse alla fine a me propizia, c il mio implacabile 
nemico cadeva trafitto dalla mia lancia. 
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Rosmunda — Valoroso lu sarai, ma funesto fu 
per me questo tuo valore. Tali geste narrate alle 
donzelle delle tue contrade potrebbero suscitar lo- 
ro sentimenti di ammirazione. A me fanno ribrez- 
zo, e mi traggono dal ciglio amare lagrime di cor- 
doglio. 

Alboino — Tu parli, o Rosmunda, il linguaggio 
del dolore... di un dolore che il tempo, cd una 
nuova carriera di grandezza dissiperà al certo dal- 
l’animo tuo. 

Rosmunda — Se anco eterna fosse la mia esi- 
stenza, il mio labbro mai più potrà aprirsi ad un 
sorriso di gioja. 

Alboino. E se io facessi brillare sulla tua fronte 
le corone di più regni ? 

Rosmunda — Quelle corone abbriverebbero la 
mia fronte, e vi lascerebbero un marchio d’infa- 
mia. Ma che ? non sei forse Alboino? 

Alboino — Sì, lo sono. 

Rosmunda — Non uccidesti tu il padre mio? 

Alboino — Io non uccisi che il mio implacabile 
nemico. 

Rosmunda — E non odi tu la voce del sangue , 
che grida oltre la tomba? non l’odi tu che così fa- 
velli alla Gglia di Cunimondo? 

Alboino — Io non odo, o Rosmunda, che la tua 
voce armoniosa. 

Rosmunda — E non leggi in cuor mio, e non vi 
scorgi il ribrezzo < !ie mi suscita la tua presenza ? 

Alboino — Nò, io non leggo che nel tuo sem- 
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biunte, ove ammiro scolpiti talli gl'incanti della 
bellezza ohe' invitano all'amore. 

Rosmunda Che sia maledetta la stessa mia 
beltà, se poteva invaghire l'uccisore del padre mio! 

Alboino — Deh! frena, oBosinunda,i tubi impeti 
di dolore e di collera. Anco un nobile disdegrìo è 
spregevole se giunge a travolgere il senno. 

Rosmunda — È la tua presenza che mi fa fre- 
mere di orrore, e mi fa parere demente. 

Alboino — Ed invece la tua presenza mi rende 
calmo, sereno, e beato. 

Rosmunda — Eli ! come indifferente a tutti i 
miei insulti? Deli! risveglia la tua ira feroce, e 
con quell’ acciaro trafiggimi il petto. 

Alboino — Sarei vendicativo se ciò facessi, perchè 
col fulgore delle tuepupille.lu mi hai vibrati dar- 
di che mi ferivano profondamente il cuore. 

Rosmunda — Oh ! mostro aborrito !.. 

Alboino— Basta, Rosmunda, e lasciamo ogni va- 
na ed inutile contesa di parole ; eh’ è vano ed 
inutile tutto quanto si oppone ai miei fermi vole- 
ri. Pensa e non dimenticare che tu sei vinta e mia 
prigioniera c ch’io posso farti mia schiava. 

« Rosmunda — Ebbene che vuoi? che chiedi? pa- 
lesami pure a quali strazii tu ini riserbi. 

Alboino — A quali strazii io ti riserbo?.. Allo 
strazio che tu sii come un angelo benefico che i] 
cielo destinava a recare nella tua nazione 1’ olivo 
della pace, e a spandere i dolci frutti della mia 
clemenza... allo strazio di dividere meco il trono, 
i miei regni, e la mia possanza... 
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Rosmunda — (Oh ! io fremo di orrore H) 

Alboino — Allo strazio infine di vedere, ad un tuo 
comando, cessar subito tutti gli orrori di un sac- 
cheggio che per più giorni spargerebbe la più alta 
desolazione nella vinta capitale !... 

Rosmunda — Oh! che diceste ? fate che abbian 
termine le stragi e gl'incendi nella mia derelitta 
città natale !... 

Alboino — Volentieri, o Regina, ed eccomi 
pronto a fare eseguire i tuoi voleri— Olà suonate le 
trombe a raccolta, ed il saccheggio abbia tosto il 
suo termine. Chiunque ricalcitra al mio volere sia 
all'istante punito di morte { alcune trombe suonano 
subito a raccolta)— Ed ora,o Rosmunda, che tu co- 
nosci appieno i miei fermi propositi, ora che ti 
mostrai di dividere già teco il mio comando, di- 
scaccia ogni nube di duolo, rasserena a poco a poco 
la tua fronte, e prepara il tuo cuore alle gioje del- 
l’imeneo. Di nuovo Regina nel tuo palagio, servi 
ed ancelle obediranno ad ogni tuo cenno, e faran- 
no a gara a prevenire ogni tuo desiderio — Addio. 
[parte con Almachilde). 

SCENA IX. 

Rosmunda, Peridea. 

* ' ’» ‘ ‘1 

Rosmunda — Peridea ?!... A ragione ti rimani 
confusa, sbalordita, e come impietrata ! ! Parlar- 
mi di amore e di nozze, mentre la sua roano è au- 
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cora grondante del sangue del mio povero padre., 
mentre mi è noto che si accinge a profanarne il 
sacro capo con una nuova inaudita barbarie da 
raccapricciare di orrore i demoni stessi. Ma se la 
pietà del mio popolo, e di questa infelice città mi 
strappava dal labbro una codarda preghiera, pure 
io sento di racchiudere nel cuore un coraggio che 
potrà farmi maggiore di me medesima. Ritiriamoci 
intanto nelle più segrete stanze a meditare quali 
debbano essere i miei propositi, e sieno pure di- 
sperati e terribili, onde l'ombra adorata del padre 
mio non abbia a volgere uno sguardo di disprezzo 
alla sventurata sua figlia. 

Fine del I allo. 


ATTO II. 

SCENA I. 

(. Scena precedente ) 

Peridea seduta con un' arpa, Almachitde. 

Almachilde (entrando )— Continuate pure, o fan- 
ciulla, a trarre dall'Arpa suoni melodiosi: ma la- 
sciate, vi prego, le flebili melodie, e le vostre dita 
, scorrano alla ricerca di concenti più allegri. 

Peridea — La mia signora e Regina che mi 
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ascolta dailc vicine stanze, non si compiace che di 
suoni melanconici; le meste note soltanto rispon- 
dono simpaticamente al suo animo desolato ed af- 
flitto. 

Almachilde — Oh! mal si addice ad una don- 
zella pascersi di tristezza alla vigilia delle sue 
nozze. 

Pet 'idea — É dunque stabilito eli* Ella divenga ' 
la sposa di Al boi no. 

Almachilde — Sì : e vorrei che per tali nozze ella 
divenisse felice. 

Peridca — Felice con Alboino che le trucidava 
il Padre... che le rapiva il regno... 

Almachilde — Ma se l’avversa fortuna precipi- 
tava Rosmunda in un’abisso di sciagure, la stessa 
fortuna potrà innalzarla ad uno splendido seggio. 
Pcridea — Sono troppo recenti lesile disgrazie. * 
Almachilde — Sì; ma il tempo e l’oblio, che so- 
no i veri c pietosi amici delle nostre sventure, la 
consoleranno a poco a poco, e il diadema di regi- 
na che si poserà sulla sua fronte, varrà a dissiparle 
ogni losca nube di duolo. ( Pcridea scorre sull'ar- 
pa con un molo quasi d’ impazienza ). 

Almachilde. — Proseguite, proseguite pure . . . 
Peridea. — Vi dispiacerei; perchè non saprei 
trarre che lugubri suoni. 

Almachilde. — Dispiacermi? non mai. Anzi per 
lo stato dell’ animo mio vorrei che le vostre note 
fossero così patetiche da intenerire anco i cuori 
più insensibili. 
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Peridea. — Come ? ! . . se ora mi preghevate 
d' intrattenervi con allegri concenti ! 

Almachilde. — É vero; ciò dissi pensando alle 
vicine nozze di Rosmunda; ma non già per me 
che vorrei alimentarmi ognora di soave melan- 
conia. 

Peridea. — E perchè mai .... 

Almachilde. — Perchè, o fanciulla, I’ amore ha 
tutte le sembianze di una dolce e sublime melan- 
conia. 

Peridea. — Amate forse qualche donzella della 
vostra nazione? E vorreste che io alimentassi que- 
sto vostro amore col suono della mia arpa? . . 

Almachilde, — Ah! no . . . non è per una don- 
zella della mia nazione ... è per voi eh’ io provò 
per la prima volta così soavi sentimenti ! Il vostro 
cuore, rispondete, mi sarà chiuso ad ogni tenera 
corrispondenza? 

Peridea. — In mezzo alle sventure che colpiva 
la reale famiglia di Cunimondo, in mezzo allo 
squallore della mia città natale, sarebbe sacrilego 
ogni pensiero che si volgesse ad amorosi trasporti. 
Ma pure, debbo confessarlo, non mi furono del 
tutto indifferenti le vostre proteste. 

Almachilde. — Oh! grazie, Peridea, . . . quan- 
do le rimembranze di avvenimenti così funesti Sa- 
ranno in parte dissipati dal vostro animo . . . al- 
lora solo io richieggo il vostro amore per me. 
Quei sentimenti che versai sull’animo vostro, 
sienoperora come quelle stille di notturna rii- 
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giada che aspettano per brillare i primi raggi del- 

1» IV ' V.ù’l . ’ 

1 alba. 

Peridea. — Ecco il Re Alboino che si avanza 
seguito da una schiera dei suoi ufficiali. 

Almachilde. — Ed anco da un ambasciadore che 
or ora arrivava dall’ Italia, messaggero d’impor- 

* . > « i , , , - 

tanti novelle. 

Peridea. — Permettete, o signore, ch'io mi ri- 
tiri (parte). 

\ , * , ; ; ’ ' . ' 

t 1 * 

SCENA li. 

Alboino, Ambasciadore e detto. 

; * • i . . •- . • • .>• . . .. 

(Soldati, ufficiali, guardie di onore, paggi, dome- 
stici che si dispongono in ordine nella sala). 

Alboino {entrando). — Ambasciadore adunque 
tu ne vieni dalle felici contrade d’ Italia. 
Ambasciadore. — Così ti piaccia, o Sire. 
Alboino. — E per vero osservando in fra i doni 
che tu mi recasti, qdei preziosi vini, e quelle odo- 
rose frutta ridenti per mille colori, ben si poteva 
indovinare che tu ne venivi da quelle ubertose e 
fortunate regioni. Or dimmi chi ti spediva, e li- 
beramente esponi lo scopo della tua venuta. 

Ambasciadore. — Io a te ne venni, o Sire, oc- 
culto ambasciadore per comando del generale Nar- 
sete, che a ragione si vanta di possedere la tua 
potente amicizia: e sono lieto di essere giunta 
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mentre la tua fronte si ornava del lauro di nuovi 
meravigliosi trionfi. >f 5 'g 

Alboino. — Legami di amicizia mi uniscono in 
fatti a quel prode generale, che sebben ridotto 
men che uomo da una barbara usanza, egli seppe 
mostrarsi più che uomo sollevandosi col suo im- 
macolato valore ad un’ altezza che pochi possono 
sperare di attingere. Sii adunque il ben venuto, e 
quali favori mi saranno richiesti dall’ amico per 
lo tuo mezzo, mi sarà grato potergli accordare. 

Ambasciadore.— Ascoltami adunque, 0 gran Re: 
Quali e quanti sieno stati i servigi che il generale 
Narsete rendeva a Giustino imperatore di Bisan- 
zio, lo si sa dal mondo tutto. Invasa ed occupata 
quasi P intera Italia dai Goti, il generale Narsete 
erede del valore di Belisario, seppe loro ritoglier- 
la, annientando con una sequela di segnalate vit- 
torie le loro stabilite conquiste; e convien dire che 
a questo vi cooperassero pure le intrepide falangi 
che voi, o Sire, gli spediste in soccorso; onde l’Ita- 
lia, che al certo è la più preziosa gemma che ador- 
ni la corona degl’ imperatori di Costantinopoli, 
potè di nuovo far parte dell’ impero d’ Oriente. 
Se non che la invidia, comune vizio delle corti, 
non mancò d’ intessere calunnie contro un si pro- 
de condottiero. Accusato d’ immaginarii delitti, 
si voleva che Narsete, come un colpevole si recasse 
alla corte di Bisanzio per discolparsi, ma egli s» 
rifiutò, conoscendo essere anima di questa trama 
’l’ imperatrice Sofia, che non paga di dividere col 
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marito l’impero dei popoli, agogna pure di coman- 
dare allo stesso marito. Quello poi che pose il 
colmo al dispetto di Narsete, si fu lo scherno che 
quella orgogliosa donna gli lanciava con queste 
pungenti parole. È ornai tempo che un'Eunuco par 
suo venga qui a Bisanzio a filare nel serraglio delle 
donne. Tali parole furono riportate a Narsete.... 

Alboino — E al messaggiero di questi ingiuriosi 
detti quale fu la risposta del prode generale. 

Ambasciadore — Il generale gli rispose sorriden- 
do di amaro sorriso. Dì alla tua imperatrice eh ' io 
saprò bene ordire una tela eh' Ella non saprà in 
sua vita sviluppare o disfare giammai. 

Alboino — Or bene mi è facile indovinare i se- 
greti pensieri di Narsete, e di comprendere la ra- 
gione del tuo messaggio. Dimmi non ti spediva 
egli perch’io gli fossi compagno ad intessere que- 
sta intricata tela contro l'impero (l’Oriente ? 

Ambasciadore — Appunto, o Sire; e perciò egli 
t’invita a calare in Italia coi tuoi valenti longo - 
bardi— L’Italia stanca ed esausta dalle lunghe lotte 
coi Goti, e spopolata da una crudele epidemia, si 
present i clic, tua invitta spad i di facile conquista. 

Alboino — Grato olliemodo io sono a N ars le di 
questo invito. Già da gran tempo io vagheggiava 
l’idea di conquistare un regno posto in più ridenti 
ed ubertose contrade : le continue guerre col Re 
dei Gcpidi me lo avevano impedito ; ma ora che 
premo il soglio di questo mio implacabile nemico 
da me ucciso in battaglia, mi sarà facile realizza- 
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re questi miei vagheggiali progetti — Ritorna adun- 
que dal prode generale e mio amico, e digli che 
accolsi volontari la sua proposto, e che fra poco 
mi vedrà scendere colle mie falangi in Italia alla 
guisa del negro Angelo delle sue vendette. Farò 
seguire le mie schiere da moltitudini di genti rac- 
colte nei regni a me soggetti, e queste coltiveran- 
no quelle terre fecondo ed innalzeranno nuovi vil- 
laggi e nuove città. 

Ambasciadore — Così ti piaccia, oSirc. Non ap- 
pena mi troverò al cospetto del generale Narsete, 
mi furò fedele espositore «Iella tua risposta. 

Alboino — Addio, o nobile messaggiero... 

Ambasciadure — Addio, o Sire (pai te con alcuni 
del seguilo). 

Alboino (ad un servo ) — Gli sia offerto un pre- 
sente di ricchi doni, e venga accompagnalo da una 
scorta di onore fino al confine dei miei regni — Udi- 
sti, o Almachilde ? .Oh ! quale lusinghiera pro- 
spettiva di nuove conquiste e di nuovi trionfi si di- 
spiega d innanzi ai miei sguardi ! Ad eseguire una 
così nobile, e gigantesca impresa, ri«uonino adun- 
que le officine a preparare nuovi carri, nuove co- 
razze, e nuove armi; squillino le trombe a raccolta 
di altre ed altre schiere di armigeri, e il grido di 
guerra echeggi nuovamente per tutte le contrade 
dei miei regni. 

Almachilde, Noi tutti siamo pronti a secondarli 
in così nobile slancio. D'ora innanzi i nostri voti 
saranno rivolti all’Italia, al suo cielo pieno d’in- 
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canto, ed alle sue terre popolate di olivi, di aranci 
e di viti. Là ove additerà il tuo brando, migliaja 
di prodi accorreranno ad innalzarvi Io stendardo 
della vittoria. 

Alboino — Le mie valorose schiere circondate 
dal prestigio di tanti trionfi, sono certo, voleran- 
no di vittoria in vittoria per quelle desolate con- 
trade; ma conviene, ad affrettar questa impresa, che 
si stabiliscano subito legami di amicizia tra i miei 
longobardi e i vinti popoli Gepidi: e le pronte 
nozze colla Regina Rosmundu mi serviranno al 
certo ad ottener questa intento {ad un paggio). 
Vanne dalla Regina, e invitala a mio nome di re- 
carsi a me d’innanzi {il paggio parte). E in questa 
notte istcssa ho pensato, anzi ho deciso di compie- 
re il rito dell’imeneo. Che ne dici, o Almachilde ? 

Almachilde — Una profonda mestizia, o Sire, 
occupa in questo momento il cuore di Rosmunda : 
forse l’attendere un qualche tempo 

Alboino — Oh! non deve la Regina formarsi 
del dolore e della pietà Aliale un'idolo seducente : 
a me spiace di vederla avvolta nel manto della tri- 
stezza. Con feste, con liete cene, e con tutte le 
lusinghe deH’amore, io voglio veder di nuovo ri- 
splendere su quel seducente sembiante tutti i rag- 
gi della gioja e della contentezza. Ogni cura ed 
ogni arte metterò a prova per vincere quell’animo 
ostinato ed orgoglioso. 
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SCENA III. 

Rosmunda, Peridea e detti. 

Rosmunda — Eccomi ai vostri cenni, o Sire. 

Alboino — Vi dimandai, o Regina, per parteci- 
parvi una ben lieta novella. 

Rosmunda — Si ? Parlate, o Sire. 

Alboino — Fra breve tempo, noi lasceremo que- 
ste terre dai soffi gelati, e dalle eterne nevi, per 
recarci alla conquista del più bel giardino del 
mondo. 

Rosmunda — Si. ..ebbene io pregherò il cielo che 
vi conceda felice il cammino,e che vi protegga nel- 
le vostre imprese guerriere. 

Alboino — Ah nò. Tu devi venir meco’. Eh si che 
la tua bellezza è ben degna di avere per padi- 
glione l’azzurra volta dei cielo d’Italia! 

Rosmunda — La mia presenza, o Alboino, non 
potrebbe che cospargere di melanconia le gioje 
dei vostri trionfi. 

Alboino — Oh! tu inveci dividerai meco le con- 
tentezze dei miei trionfi; e i nuovi diademi che 
vedrò scintillare sul tuo capo, saranno per me le 
gioie più pure che mi verranno dalle mie con- 
quiste. 

Rosmunda — Il mio cuore, o Sire, ha bisogno 
di calma c di riposo,e l’animo mio ricerca la soli- 
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tudine è In tristezza come il suo più dolce ali- 
mento. 

Alboino — Nò!: Allontanare tu ti devi da questi 
luoghi.... meste ricordanze si aggirano per te in 
questa reggia. Noi percorreremo i nostri regni tra 
le feste ed i plausi, e saremo seguiti da innumere- 
voli falangi di prodi. Discesi iti Italia ti beerai di 
quelle terre ove sorride un'eterna primavera, ove 
torreggiano meraviglie città; c quivi il tuo cuo- 
re che ora si diletta pascersi di mestizia, sarà ral- 
legrato di grande allegrezza. Ma prima della nostra 
partenza conviene si stabilisca un patto di amistà 
trai longobardi e i popoli Gepidi.ed il nostro ime- 
neo sarà come l’iride foriera di questa alleanza. 

Rosmunda — Deh ! fate, o Sire, che almeno tra- 
scorri un lungo tempo, onde il mio animo deso- 
lato si rassereni alquanto, e che se non lieta, al- 
meno possa men triste affrontare il mio destino. 

Alboino — Nò nò ; conviene che queste nozze 
sieno compiute al più presto... anzi ho pensato... 
ho deciso di compierne il rito in questa notte 
istessa. 

Rosmunda — OH !!. . In questa notte istessa !! 
deli! supponete, o Sire, che voi aveste ad impal- 
marvi, non già con una donno discendente da prin- 
cipi illustri, c da superbi Re, ma colla più umile 
delle vostre ancelle; oh ! neghereste voi a costei 
nata da così modesto lignaggio , il favore . di la- 
sciar scorrere alcun tempo innanzi alle nozze...... 

qualora vi pregasse di rispettare il lutto della per- 
dita del proprio genitore? 
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Alboino — Altre leggi, ed altri destini, o Rosmun- 
da, gmcrnorio le serti dei regnanti, di fronte a 
quelle dei semplici mortali ; e tu che sei nata di 
regìa stirpe, devi sottoporti a queste legge ed a 
questi destini. 

Jiosmunda — Deh ! aspettate ancora... o Sire. 

Alboino— Ti prego, o Regina, non opporli ogno- 
ra ai miei... desideri. A quale ora sarai tu pronta, 
per compiere il rito del nostro imeneo? 

Rosmunda — A quale ora ?.. A mezza notte. 

Alboino — Udisti, o Almachilde. Sia tua cura 
di far preparo un lauto banchetto; che la reggia 
risplenda di mille foci, e sia rallegrata da canti, e 
da suoni armoniosi. I mici soldati nei loro accam- 
pamenti faranno eco ai nostri tripudi, festeggiando 
con cene e con balli un si fausto avvenimento-— De- 
poni adunque, o Regina quellabito di lutto, ador- 
nati di broccati e di gemme prezioso, e presentati 
nell'esteriori sembianze come si conviene alla spo- 
sa prediletta da Alboino (parie seguilo da Almachil- 
de e dal suo corteggio). 

SCENA IV. 

Rosmunda, Per idea. 

Rosmunda— Orgoglioso crudele! Eccomi adun- 
que, o Peridea, condannata a rendere felice del 
mio amplesso colui che or son pochi giorni truci- 
dava il padre mio, e che (io raccapriccio di orro- 
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re) profanava il sacro suo capo col più sacrilego 
oltraggio ! 

Peridea — De non vi lasciate vincere, o Regina, 
da una così tremenda sciagura; 

Rosmunda — Oh! no, non vedesti, come io era 
calma e serena d'innanzi ad Alboino? Non cre- 
dere già ch’io fibbia meditato contro me codardi 
pensieri., ah! no., che nelle mie ore di raccogli- 
mento io vidi brillarmi d'innanzi e vagheggiai un 
raggio di speranza che temperava le furie che mi 
straziano il cuore... la speranza di vendicarmi 
della sua fredda crudeltà e degli oltraggi fatti al 
mio genitore. Il mio giuramento in questa notte 
sarà un giuramento di eterno odio, e tutti i sogni 
e tutti gl'incanti dell' amore, saranno trasmutati 
per me in un delirio di vendetta — Eeco il sole già 
si avvicina al suo tramonto. Affrettati ad ascon- 
derti sotto l'orizzonte, perchè quei raggi par che 
piovano sulla mia anima la maledizione del cielo ! 
che la notte si avanzi tenebrosa, che si ammorzi 
ogni stella, onde niun fuoco celeste assista al rito 
di quest’empie nozze. E voi o perversi spiriti che 
trovate belle le colpe, e deformi le virtù , che su- 
scitate le procelle, che sorridete alle stragi, e che 
guidate il ferro dei parricidi... siate pronubi a 
questo imeneo, che farà fremere ogni sposa , e 
inorridere le genti a cui la fama recherà tale no- 
vella. Su andiamo, o Peridea... si adorni pure la 
mia persona coi più meravigliosi broccati, scin- 
tillino i miei capelli e il mio seno di mille gemme 
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preziose, ma i loro vividi fuochi saranno come si- 
nistri lampi che risplendano sul di lui avverso 
destino. 


Fine del 11. Allo. . 


ATTO III. 

(Piccola antisala di un palazzo in Verona abitalo da Alboioo; 
una cortina separa questa stanza da una grande e magni- 
fica sala). 

SCENA I. 

Ostaggi Pavesi, 1° IP 111° ed altri. 

1. Pome— Una maligna stella convien dire che 
presieda da molti anni ai destini della nostra Ita- 
lia. Non bastava la lunga e fiera contesa coi Goti, 
non la crudele epidemia la quale devastava le no- 
stre belle contrade che dovevamo assistere ad una 
nuova e cosi sterminata alluvione di barbari che 
la nostra mente non avrebbe saputo imaginare. 

li. Pavese — E conviene aggiugnere, guidati da 
un Re feroce, ambizioso, e bizzarro come Alboino. 

1. Pavese — Certo che quando apparve dai no- 
stri italici monti con tante barbare schiere, segui- 
te da moltitudini di popoli non meno barbari, si 
avrebbe credutoche l'inferno si fosse spopolato dei 
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suoi abitatori , e che, i nomi ili Longobardi , di 
Gepitii, Bulgari,Sarmati, Pennoni, Svini, Norici.. 
fossero i nomi di altrettante schiere di dannati. 

II. Pavese — Ma prima che ciò accadesse non 
mancarono inusitati prò ligi, quasi ad avvertirci 
chetavamo minacciati da una qualche grande scia- 
gura — La natura c fuori dei suoi cardini si dice- 
va, quando si udivano echeggiare por il cielo dalla 
parte del Nord, strani snoni di trombe e nitriti di 
cavalli; quando si. vedevano cadere pioggiedi san- 
gue, volare per l'aria draghi di fuoco, e cavalieri 
vestiti di ferro azzuffarsi sopra nuvole dal colore 
dello scarlatto... e tutti restavano sgomentali, e 
presagivano grandi guai. 

I. Pavese. Creda pure chi vuole a siffatti prodi- 
gi ; quello che v’ha di certo si è che Alboino avreb- 
be percorso l’Italia, quasi in marcia di trionfo, se 
Pavia e noi Pavesi non avessimo posto argioe alla 
furia delle sue conquiste. 

II. Pax •ese — Ed ora che Pu\ia ha dovuto ar- 
rendersi, malgrado il lungo assedio da noi soste- 
nuto con tanto eroismo, non v’ha certo più freno 
all’ambizione di Alboino. 

/. Pavese — Pur troppo è vero. E così eccoci 
ostaggi qui a Verona, c quel ch e più, condannati 
ad assistere alle feste ed ai tripudi per la ca- 
duta della nostra città natale, ed alle continue or- 
gie di Alboino e d i suoi ufficiali. 

HI. Pavese. — l lite? udite? come quei ma- 
ledetti innalzano twiva al loro Re! 
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I. Pavese — Sono più ore che stanno banchet- 
tando, ed ogni volta che Alboino tracanna vino 
nella sua barbara coppa, fanno risuonare le vòlte 
di applausi. 

III. Pavese — E ben questi applausi, e questi 
evviva si sono le tante volte ripetuti, che a que- 
st'ora il Re Longobardo deve essere caduto in 
una ebrezza bestiale. 

1. Pavese — In verità sono stanco di udire gli 
strepiti di questa orgia notturna ; io voglio allon- 
tanarmi da questa stanza. 

III. Pavese — Noi vi seguiremo. 

IL Pavese — Sì, sì ; ritiriamoci tutti in qual- 
che parte più remota del palazzo (partono ). 

SCENA II* 

(Si aprono le cortine) 

(Grande sala splendidamente illuminata con ricca tavola da 

cena. Alboino a capo tavola, Rosmunda a destra a piccola 

distanza come da lui separata da Peridea in piedi, a sini- 
•stra Almachilde; Parecchi ufficiali e dame sedute in giro; 

Paggi, Ancelle, Domestici, Guardie...) 

Almachilde — Mescete, o Paggi, nuove onde di 
vino (i paggi versono il vino ai convitali ). Si fac- 
cia ancora un brindisi al nostro invincibile Re, 
ed alla resa dell’ostinata Pavia. 

3 
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Ufficiali — ( alzando le coppe ) Alla lua salute, o 
sire, alla tua salute ! (bevono). 

Alboino — Grazie, o compagni delle mie con- 
quiste e dei miei trionfi , grazie dei vostri brin ; ?r 
disi (ad un paggio). Ricolma il mio nappo, e ch’io 
pure beva alla vostra salute, ed alla salute delle 
alme viti d’Italia (beve). 

Ufficiali — Evviva., avviva il Re... 

Alboino — Nel partire dalle nostre gelide terre 
non vi promisi ch'io vi avrei guidato alla con- 
quista del più bel giardino del mondo? Non man- 
tenni forse la mia promessa? 

. Almachilde — Sì certamente, o sire ; l’incanto 
di queste terre di paradiso , vince in bellezza 
tutti i racconti delle leggende e delle favole. 

Alboino — Ebbene ora che abbiamo espugnato 
la forte Pavia, possiamo dire di aver legato al. T 
carro della vittoria tutta quanta l’Italia. 

Almachilde — Eh ! voi foste ben generoso , o 
sire, verso quella città... malgradp la sua osti-, -., 
nata resistenza. 

Alboino — Oh! si... ma Pavia deve la sua for- 
tuna al mio cavallo,, altrimenti a quest* ora più 
non esisterebbe; nella mia collera io aveva giu-?., 
rato di mettere a fil di spada lutti gli abitanti, 
e di ridurla in un mucchio di rovine e di ceneri. 

Almachilde — Ma veramente, o sire, nell’en- 
trare che facevate nella città per la Porta orien- 
tale , il vostro cavallo si fiaccava sotto l'arco di ,> 
quella porta, senza che i vostri sproni, e i colpi 
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di frusta del cavallerizzo valessero a farlo rad- 
drizzarè ? 

Alboino — Per la mia anima , te lo giuro AI- 
machilde; tu non vi eri ; ma tu conosci il mio 
cavallo. Non sfida il vento nel corso? non vola 
per le montagne come un’aquila? allo squillare 
delle trombe non drizza la sua criniera come un 
flutto del mare , e nitrendo e scalpitando non 
tramanda dalle nari dense colonne di vapore? 

Almachilde — Sì, certamente, o sire; 

Alboino — Ebbene questo destriero si era fiac- 
cato sotto 1’ arco della Porta, come un rigare 
ronzino vinto dalla fatica. 

Almachilde — Ma in questo venne un cavaliere 
a dirvi ; Sire, vi sovvenga del fallo giuramento ; 
disfatelo ed entrerete nella città. Questo popolo 
anch’ esso è popolo cristiano. 

Alboino — Furono queste precisamente le pa- 
role di quel cavaliere; e nell’udirle, quasi mio 
malgrado fui sospinto a disfare il mio giuramento. 

Almachilde — E ritrattalo così il vostro giura- 
mento, o sire.. 

Alboino — In un baleno il mio cavallo balzava 
in piedi, e superbo e maestoso al solito, mi con- 
dusse per' entro la città; discesi ad abitare nel 
palazzo del Re Teodorico, e diedi ordini che non 
fosse fatto male ad alcuno. 

Almachilde — Permettete adunque, o sire, che 
facciamo ancora un brindisi ed un'evviva alla vo- 

s 

stfa clemenza. 
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Alboino — Accetto volentieri un tale brindisi, 
perchè senza la mia clemenza avremmo meno 
sudditi, cd una città di meno nei nostri conqui- 
stati reami. 

Commensali — Alla vostra clemenza, o sire alla 
vostra clemenza, {bevono). 

Alboino — Ma tu, o regina, perchè te ne stai 
ognora mesta, taciturna, ed indifferente? Mentre 
nel volto di ognuno traspare il contento, solo 
nel tuo sembiante non mi fu dato veder brillare 
un sorriso di gioja. 

Rosmunda — Io già tei dissi, o Sire, che di- 
sposandomi non agresti avuto in dote che perenni 
lacrime, e perenni sospiri, e che seguitandoti in 
queste tue conquiste, avrei amareggiato le con- 
tentezze dei tuoi trionfi. 

Alboino — Ciò è veramente strano! ma che vuoi? 
che desideri ? Non dividi tu forse meco il fulgido 
trono della mia possanza? Non vedrai fra poco» 
posarsi sul tuo capo la invidiata corona di re- 
gina d’Italia ? 

Rosmunda — Se questa possanza , se questi 
diademi potessero cangiare il mio cuore di figlia, 
e cancellarmi dalla mente il mio triste passato, < 
allora sì vedresti subito rivestirsi il mio aspetto 
della luce dejla contentezza , e survolare i sor- 
risi sulle mie labbra!., ma diademi, trionfi, e fe- 
ste non valgono a tanto. , 

Alboino — Tu, o Regina, tei dissi più volte, hai 
voluto farti del dolore e della pietà filiale un 


» 
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idolo seducente, e quasi sua sacerdotessa abru- 
ciare di continuo incensi d'ir.nanzi al suo lugu- 
bre altare. Ma conviene una volta abbia termine 
un tal procedere bizzarro che mal risponde alla 
grandezza a cui ti sollevai. 

Rosmunda — Ma che ti cale, o sire, se io mi 
rimango fredda spettatrice dei tuoi trionfi e delle 
tue feste? 

Alboino — Nò ; nò ; in questa notte almeno tu 
devi partecipare alcuni istanti alla gioja univer- 
sale; e a voi mi rivolgo perchè ricolmiate di nuo- 
vo le vostre coppe, per volgere un saluto ed un 
brindisi alia mia Regina. 

Almachilde — Pronti noi siamo ai vostri cenni, o 
sire; e voglia il cielo che i nostri voti possano 
trasfondere nell’, animo della vostra sposa, tutte 
le felicità che le desideriamo. Permettete adun- 
que, o Regina, che noi beviamo alla vostra sa- 
lute ed alla vostra felicità. 

Tutti — Evviva la regina; evviva, (bevono). 

Alboino — Ed ora a rispondere a questi voli dei 
commensali, bevi ancor tu alcuni sorsi dei pre- 
zioso liquore, che rallegrando il cuore, discaccia 
tutti i negri pensieri dalia fantasia. 

Rosmunda — Sire., deh! lasciatemi in questa 
vaga melanconia, che per me è più soave di qual- 
siasi gioia.. 

Alboino — No; nò; tu devi bere, tu devi ral- 
legrarti. Non vuoi bere nella tua coppa ? ebbe- 
ne.. dacché prendesti a segno delle tue eterne me- 
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laoconie la memoria del tuo genitore, io ti offro 
questo mio gemmato nappo; allegrati almeno ora 
. o Rosmunda.. tieni.. .tieni e bevi in compagnia di 
tuo padre HI 

Rosmunda ( alzandosi ) — Oh ! quale barbaro e 
crudele scherno!! Oh! Peridea ( abbracciandola ) 
fa ch'io asconda il volto nel tuo seno ! ( scostan- 
dosi dalla mensa). • : 

Alboino — Che mai avvenne ? Quale nuova fol- 
lia ha invaso la Regina? 

Rosmunda { a Peridea) — Vi sono piante che 
danno vita a mortiferi succhi, v'hanno serpenti 
nella Libia che distillano dai loro denti cosi le- 
tali veléni, da produrre il ribrezzo al più intre- 
pido viandante... ma il veleno acre, straziante 
che può stillare dalla lingua dell'uomo malvagio 
non ha paragone sulla terra ! Io sento mancarmi... 

Peridea — La regina soffre, o sire, permettete 
ch’io l’accompagni nelle vicine stanze. . ,. f 

Alboino — Sì sì allontanatevi pure da questa 
sala da dove per cagion vostra si fuggiva ogni 
contento ed ogni sorriso. ( Rosmunda e Peridea 
si, ritirano). 

Alboino — Per il cielo, mi duole , o Amici , 
che un’accesso di follia , abbia collo la Regina 
in mal punto. Per tutti i cherubini del paradiso, 
vi giuro, ch’io era allegro come mai lo fui in mia 
vila... io era allegro.*, e la contentezza errava 
in questa tavola con tutte le sue lusinghe... ed 
eccoci ora divenuti come insensati ! 
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Almachilde — Per verità, o sire, una festa si 
trasmuta subito nella più fredda solennità , se 
tutti quelli che la davano non ne partecipano più 
ai diletti. 

Alboino — Tu parli sempre il vero, o Almachil- 
de; ma pure si cerchi di ravvivare questa cena., 
si versi nuovo vino nelle coppe... si facciano 
nuovi brindisi... -v - 

Almachilde — Sì... proviamoci tutti a ravvivar 
questa cena... su via, o paggi, versate nuovi flutti 
di vino... 

Alboino — È inutile; lo veggo dai vostri modi, 
e dai vostri sembianti. La fiamma dell'allegrezza 
' è impallidita; diverrebbe vano ogni sforzo per 
rianimarla. Oh! darci la metà dei miei regni per 
riavere quella gioia che un momento fà mi bril- 
« lava nel petto . 

* Almachilde — Adopreremo ogni mezzo, o sire, 
per rianimare questa festa... 

Alboino— Nò, non è possibile; (alzandosi) Un 
•impeto d'ira che soltentra ad una pura gioia, 
fc’suòl essere terribile , e capace di suscitare 
nell’animo le più fiere tempeste; ed io la esperi- 
« mento questa fiera tempesta— Ora se brindisi do- 
vranno farsi non potranno essere che brindisi ri- 
- '«volti alle furie infernali. Sì Io giuro per questo 
sacro nappo che d’ora innanzi Rosmunda... Ma 
non voglio, o amici, funestarvi quel resto di con- 
tento che vi può rimanere ancora nell’animo. Si 
ponga dunque termine al mio festino ; vi auguro 
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una buona notte, ed uscite pur tutti se ciò vi ag- 
grada. Resta tu solo, o Aimachilde. ( Escono luUi 
gl'invitati, tranne Aimachilde). 

♦ t ! 

SCENA III. 

Alboino, Aimachilde. 

Alboino ( tentennando ) — Tu Io vedi, o mio fido 
scudiere... io sono potente... d' innanzi ai lam- 
pi di questo mio brando, infiniti popoli si prostra- 
no compresi da spavento, munite fortezze cadono 
come foglie sotto l’impeto di un’uragano... schie- 
re nemiche fuggono a guisa di fantasime... Eppu- 
re non mi è dato di vincere quel cuore superbo ed 
ostinato che io potrei spezzare come fragile vetro.. 
Ma domani Rosmunda dispogliata delle regali in- 
segne, dovrà rivestirsi delle vesti di schiava, obe- 
diente ad ogni mio cenno e ad ogni mio capric- 
cio... conviene che questo serpente cessi di avve- 
lenare tutti i miei trionfi, e tutte le mie dome- 
stiche gioje... Oh! io era allegro, ed ora la rabbia 
mi soffoca, e mi presenta spettri sotto le più stra- 
ne ed orribili sembianze... 

Aimachilde — Deh ! per ora ricercate, o Sire, 
nel sonno quella calma e quel contento che si di- 
partiva dal vostro animo. 

Alboino — Sì, voglio seguire i tuoi consigli, o 
Aimachilde; voglio trovare nel sonno quella cal- 
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rna e quel contento che mi fu rapilo. Oh! ma un 
Re ricolmo di gloria e di potenza come sono io, 
deve ricercare nell’oblio del sonno momenti di fe- 
licità, come fossi il più sciagurato dei mortali! Per 
tutti i dannati... che vorrei coti questa mia spada 
fendere la volta del cielo per far piovere un dilu- 
vio di fuoco.... Ma domani si verseranno lacrime., 
il lutto e la desolazione seguiranno i miei passi... 

10 vorrò fare delle città d’ Italia tanti monumenti 
di rovine, circondati da laghi di sangue. ..vorrò sa- 
ziare di stragi questo mio brando... Per ora voglio 
seguire il tuo consiglio, voglio trovare nel sonno 
un momentaneo oblio ai miei disgusti., andiamo... 
(in sull'uscio).. Ma ricordati che domani dovrà es- 
sere un giorno di lutto. .che dovrà piangersi, e che 

11 terrore dovrà stendersi su tutti i miei regni. 


Fine del terzo atto. 



ATTO IV 


(Stanza interna della reggia ili Alboino a Verona, vi si notano 

diversi usci ed alcuni lumi). 

• . .. • ri'..." 

SCENA I. 


ri -t 

-I. :Y ■ -■ i.~: .. 


Rosmunda, Peridea. 


Rosmunda — Tutto è silenzio d’intorno., la notte 

* , i « 

è già molto inoltrata., ho bisogno di respirare li- 
beramente; vienimi accanto, o Peridea.. 

Peridea — Eccomi, o Regina; come vi sentite? 
il vostro sembiante è molto pallido... bramereste 
di ritornare al riposo ? 

Rosmunda— Nò nò. Il pallore del mio volto è 
il segnale che tutta la mia energìa si è racchiusa 
qui nel mio petto. Ma ti ringrazio, o nera notte, 
di avere ispirato ad Alboino di lanciarmi in viso 
un sì crudele insulto ! Perchè in quel barbaro in- 
sulto io trovo il coraggio e la forza., io trovo l'ira 
e il disdegno per eseguire la mia lunga meditata 
vendetta! E se il mio cuore non si spezzò a quelle 
inumani parole di bevi in compagnia di tuo padre.. 
convien dire sia temprato a reggere a qualsiasi 
prova e fosse pur tale da inorridire gli stessi de- 
moni!. 

Peridea — Scacciate, o mia Regina, dalla vostra 
fantasia così triste ricordanza.. 
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Rosmunda — Al contrario. Sono già anni che 
fatta obbrobrio del cielo e della terra, io divido 
l’abborrito letto con Alboino. Meditai, è vero, ad 
ogn’istante di trafiggergli il petto... i miei pen- 
sieri furono ognora pensieri di sangue., ma la mia 
mano fu inerte ed il cuore irresoluto e codardo. 
Ma ora io sento che racchiudo un cuore di bron- 
zo da poter tutto intraprendere., osar tutto.. E tu 
mia fida ancella, anzi mia unica amica, mi secon- 
derai in qualsiasi intrapresa fosse pure la più atro- 
ce e spaventosa ? 

Peridea — Oh ! si., qualunque sacrifizio mi sa- 
rebbe caro, se potesse sollevare il vostro animo de- 
- solato. 

• :Tt • » * i * . - • . .... 

Rosmunda — E se fosse col sacrifizio dei tuoi 
più teneri sentimenti ? 

-, Peridea — Si... ve lo prometto.. 

Rosmunda — Ebbene ascoltami. Alloraquando 
jputa è la reggia, che spenta è ogni face, e tutti 
.Jn preda al sonno, e che il gallo coi suoi canti an- 
nunzia la non lontana comparsa dell’aurora., dim- 
v; mi non rivolgi tu di sovente il pusso con piè leg- 
giero in questa stanza, e lo scudiere di Alboino 
non viene egli ad un tuo segnale a rendere se stes- 
so beato del suo amore per te ? 

Peridea — Oh! perdonatemi, amata regina, la 
menzogna non deve contaminare il mio labbro . . . 
non posso negare che quanto diceste è la pura 
. verità. 

Rosmunda — Ebbene, ora che la notte è molto 
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avanzata, l’oscurità ed il silenzio regnar deve in 
queste stanze ( spegne alcuni lumi, tranne una pie - 
cola lucerna); spenta cosi ogni face, avvicinati a 
quell’ uscio, e fa l’usato segnale allo scudiero di 
Alboino. 

Peridea — Oh !... ma quali pensieri, o Regi- 
na, rivolgete nella mente .... 

Rosmunda — Di occupare il tuo posto in que- 
sto notturno convegno . . . spero non mi negherai 
questo favore .... 

Peridea — Rosmunda .... Regina .... 

Rosmunda — Te Io comando. 

Peridea — ( muovendosi lentamente) Quali fu- 
nesti presentimenti .... quale ansia s’ impossessa 
del mio cuore ! ! 

Rosmunda — Non più indugi. Avvicinati a quel- 
I' uscio, fà al tuo amante il noto segnale, poi ri- 
tirati silenziosa in quella stanza, lo mi sarò qui 
ad accoglierlo. Dopo un picciol tempo che sarò 
rimasta con Almachilde, ritorna con una accesa 
lucerna, e al par di lui ti mostra sorpresa di tro- 
varmi al bujo qui dentro col tuo amante. Hai tu 
compreso? Ben presto, o mia fida ancella, saprai 
lo scopo di questo stratagemma che il Dio delle 
vendette m’ispirava. Vanne,... coraggio., non in- 
dugiare, che 1’ aurora uon è molto lontana ad 
apparire. 

Peridea — Rassegnata io sono ad eseguire i vo- 
stri comandi ( affacciandosi all’ uscio di Almachil- 
de) Tutto è silenzio, vieni o Almachilde. ( Quindi 
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st ritira nella stanza vicina ed in questo Rosmunda 
spegne la piccola lucerna). 

Rosmunda — ( rimasta al bujo) Proteggimi , o 
sacra oscurità, e tu o mio cuore, raffrena alquan- 
to l' impeto dei tuoi moti, non tradirmi coi tuoi 
palpiti violenti!., non spezzarti prima ch'io abbia 
compieta la mia vendetta. 

SCENA 11. 

Almachilde e della. 

Almachilde — ( affacciandosi all’ uscio ed avan- 
zando lentamente ). Vieni, mia cara Peridea, vieni 
tra le mie braccia: dopo le tristi e feroci emozioni 
provate in questa infausta notte, è pur dolce tro- 
vare nel seno di un' amata donna un’istante di 
soave riposo. Ove sei, o mia affettuosa amica! 
Perchè vuoi essere avara delle tue lusinghiere pa- 
role, e dei tuoi vivi trasporti? Peridea? oh! sei 
qui? Ma fredda è la tua mano, ed un fremito in- 
solito la commuove ! Che hai amica dell' anima 
mia... dischiudi il labbro ad un solo accento lusin- 
ghiero! Ma tu taci ... tu sospiri, e piangi .. Siedi 
su questo divano ... appressa il tuo volto al mio 
volto, e fa eh’ io asciughi coi baci le tue lacrime 
forse spremute dalla ricordanza dei notturni di- 
sgusti. Ma perchè in questa notte non hai che 
sospiri!.. Perchè non vuoi sciogliere la voce a soa- 
vi accenti!! Oh! abbracciami dunque se ti è ca- 
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ro il tacerti, e fa che le nostre anime parlino fra 
loro un muto linguaggio di amore! (abbracciando- 
la) Oh ! quale novità!!., mi sembra udire un lie- 
ve strisciare di passi... da quella porla veggonsi 
trasparire alcuni raggi di luce... Ah ! si apre... 
siamo sorpresi., asconditi... 


< dì 


SCENA HI. 


. • • ;? ?30 
-••.i-.Lv 

Peridea (in sull’uscio con una lucerna) e detti. 14 i 

■ ùm 

Àlmachilde — Oh ! ma che veggo?! Peridea! so- ^ 
gno io forse, o vaneggio! o sei tu una larva not- 
turna che assumesti le sembianze dell’ ancella da 
me amata? Ma se sei d* essa, chi era mai colei che 
usurpava il tuo posto (a Rosmunda). Chi sei tu?, 
parla, su disvelati ai miei sguardi. 

(Rosmunda si presenta agli sguardi di Alma — 

childe). 

Àlmachilde — Oh!... 

Rosmunda — È la tua Signora e Regina, che U*li» 
surpava il posto della sua ancella! 

Àlmachilde _ Oh' oh! ma quali furono i penJq» 
sieri, quali i propositi che vi spinsero, o Regino, il* 

a questo passo fatale!... 

Rosmunda A questo passo fatale mi vi spinse 

l* inaudito oltraggio con cui Alboino in questa 
notte straziavami il cuore;... mi vi spinse il giu- 
ramento di vendetta che pronunziai nell’ istante 
che divenni sposa del Re Longobardo, e il dosi— 
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derio di placare l'ombra del padre mio, che uel- 
1* orror delle notti si. aggira d’ intorno al mio sa- 
crilego letto!.;, 

Almachilde — Terribili sono le tue parole come 
minaccioso il tuo sguardo!.. , 

Rosmunda — Tu, o Almachilde, hai disonorato 
il tuo Re, imprimendo baci sulle mie labbra, e 
bevendo le lacrime che m’ irrigavano le gote. Per 
questo tuo ardire io potrei vederti spirare tra le 
più atroci torture, in mezzo agli scherni ed alle 
maledizioni di Alboino... ma invece io ti offro la 
mia mano di sposa, e ti prometto fra breve tempo 
di far scintillare sulla tua fronte il diadema di Re. 

Almachilde — !...Oh regina.. 

Rosmunda — Eh che? Rinunzieresli forse di 
dividere meco lo scettro dei miei regni , e la mia 
possanza? e vorresti invece ch’io fossi la tua accu- 
satrice d' innanzi al tuo signore e Sire? 

Almachilde— Ah! tutto io già compresi! Questi 
tuoi fatali accenti mi disvelavano appieno d’innanzi 
allo sguardo il terribile abisso in cui mi ritrovo ! 
Il mio pensiero inorridito già corre ad un patto 
spaventoso che tu proporrai allo scudiere e fratello 
di latte del Re Longobardo... 

Rosmunda — Sì ... ed è un patto di sangue. 
Alboino ora dorme ebbro nel suo letto.. Ebbene 
questo pugnale sia l’istrumento , (presentandogli un 
pugnale ) come il tuo braccio esser deve l’esecu- 
tore della mia vendetta. 

Almachilde — Un sì nero tradimento vuoi tu 
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n- , n- !)■ j ■jif ri’. ! ‘ : . v 

eh’ io compia contro il magnanimo Sire che mi 

ricolmava di ónori e di ricchezze?., oh!, non mai.. 

»« .*.» 2 ■ ■ ” » j ) . r 

Rosmunda — Dacchèhai profanato il suo talamo, 

; V 

Alboino non sarebbe d’ ora innanzi per te che un 
feroce e crudele inimico. 

AlmachUde — Ma il mio pensiero ed il mio 
cuore non partecipava a tale oltraggio ; io tutto 
ignorava, e ne chiamo in testimonio il cielo, l’abisso. 

Rosmunda — li cielo e l’ abisso che tu invochi 
ciò vollero perchè alla fine fosse compiuto il giu- 
ramento della mia giusta vendetta. 

AlmachUde — Deh! pensa, o Regina, che dolci 
legami di amistà mi stringono ad Alboino, e che 
entrambi fummo nutriti dello stesso latte... 

Rosmunda — Pensa che un tuo rifiuto segne- 
rebbe la tua vergogna e la tua morte, e che il tuo 
assenso segnerebbe il principio di una grandezza 
che il solo sperarla, saria stata follia — Non più pa- 
role, nè indugi. Io mi recherò per un solo istante 
nelle sue stanze, a vedere se un profondo sonno 
lo invade: poi sarò qui di ritorno. Tu che giunge- 
sti ad imprimere baci sulla mia bocca, esser devi 
un fedele e cieco ministro, anzi schiavo dei mie! 
voleri, [parie) 


SCENA IV. 

AlmachUde , Peridea [in disparte ). 

AlmachUde — Oh! in quale orribile bivio mi 
conduceva la stellii dell’ avverso mio fato. Un pu- 
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gnale intrecciato ad un diadema di Re io veggo 
librarsi nell’aria a me d’innanzil! Debbo io afferra- 
re F uno e F altro per infrangerli, ovvero per ser- 
virmene? Oh questa mia destra usa a stringere il 
brando che le cento e cento volte io feci, a sgo- 
mento dei nemici, balenare sui campi di batta- 
glia.. questa destra pura di ogni delitto, dovrà 
ella ricercare il pugnale dell’ assassino per ucci- 
dere uno che dorme!.... un’amico che dorme!! 
nò... nò., io ti respingo con orrore!.... Ma che 
veggo!., un indegna schiera guidata da Alboino 
m* insegue., mi afferra.,, mi stringe con duri le- 
gami, e in mezzo agli scherni mi trascina nella 
prigione delle torture.... dovrò io sopportare i lo- 
ro insulti, e spirare in mezzo ai più atroci tor- , 
menti? ! ah ! vieni nella mia mano, o pugnale o- 
micida;.. ti appressa o diadema di Re... qui... qui 
posati sul mio capo — Ben più neri tradimenti, ben 
più atroci delitti si commisero, non per una co- 
rona di Re, ma per frivole cagioni. Ora voi, o fu- 
rie d’ averno, assistetemi in quest’ opera nefanda 
di sangue, c voi perversi spiriti che presiedete agli 
omicidi, cancellate dal mio cuore ogni sentimento 
di rimorso e di pietà. ( Almachilde si pone ad a- 
tcollare come distrailo). 
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SCENA V. 

i , ...» « 

lìostnunila e delti. 

Rosmunda — Almachilde?.. tu sci ad ascoltare ? 
che cosa udisti ? 

Almachilde — Ah!., nulla., tranne il canto del 
gallo, e il crepitare di quella fiamma ! 

Rosmunda — E lo spettro di mio padre non l’hai 
tu veduto ! ; 

Almachilde — Oh! lo spettro di tuo padre? !.. 
nò, non l’ho veduto. 

Rosmunda (porgendogli il pugnale ) — Su vanne., 
t’affretta. . Alboino dorme il sonno dell’ebbrezza, 

• e nei suoi deliri sussurra empie parole. Vanne...- 
■figgigli questo pugnale nel cuore... così io avrò 
una compiuta vendetta; perchè la sua anima piom 
berà nell’inferno a riunirsi colle schiere dei cru- 
deli demoniidacuisidip \rliy a.. (Almachilde parie). 

Rosmunda — Se il coraggio non gli vien meno, 
fra pochi momenti sarai soddisfatta, o sacra om- 
bra del padre mio ! Oh! tu mi apparirai davante, 
almeno per l'ultima volta, col sorriso sulle labbra 
e colla fronte serena, perchè forse tu eri costretta 
a vagolar per la terra a cagion della tua figlia che 
si giaceva in sacrilego letto. . e forse le porte del 
cielo erano chiuse per te, e i guardiani del para- 

t 

diso ti discacciavano per cagion mia ( avvicinando- 
si alla porta). Quale profondo silenzio.. Oh ! mi è 
sembrato di udire un lungo gemilo !.. ancora non 
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ritorna ! come sono eterni questi momenti ! Ah ! 
ecco riede con possi concitali., oh! il suo incesso 
da ebbro, e il suo aspetto mi additano ch'io sono 
finalmente vendicata ! 


SCENA VI. 


Almachilde e delti. 

• . 

Almachilde (fermandosi sulla porta) — Oh !. Re- 
gina !.. É surto forse il sole ? 

Rosmunda — Nò., o signore. L'alba non è an- 
cora apparsa. 

Almachilde — Oh! quale abisso di tempo ini par 
sia trascorso sulla mia esistenza! Mi sembrano an- 
ni dacché la pace mi si partiva dal cuore ! L’idea 
che deve sorgere il sole a rischiarare la terra, mi 
suscita neiranimo un’insolito terrore. .Oh ! — già Io 
veggo a me d’innanzi il tradito sire ed amico, e Io 
vedrò ovunque stillante di sangue e minaccioso ! 
Lo rivedrò nelle feste, nei banchetti, nel trono 
istesso! Oh quale spirto infernale mi condusse a 
tanto assassinio — E questo sangue !. Quale onda 
dell'oceano potrà lavare questo sangue ché ho rap- 
preso nella mano... quale ammanto di fitte tene- 
bre potrà avvolgere il mio orrendo delitto... 

Rosmunda — Il reai manto che ti aspetta ben 
può avvolgere delitti più atroci di questi... e ben 
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di sàngue conviene rosseggi la mano che vuole 
stringere un tirannico scettro. 

Altnachilde — E il rimorso che mi ucciderà il 
sonno, il dolce sonno, che rimargina le rughe del 
pensiero e che ristora le forze., chi potrà cancel- 
larlo mio cuore! 

Rosmunda — Lascia il rimorso alle anime im- 
belli. Ad uno che cinger deve reai diadema mal sì 
addicono le codarde passioni del volgo. Ritiriamo- 
ci, o Almachilde ; che l'alba già tramonda i suoi 
primi chia’rori; e a prevenire qualsiasi tumulto dei 
suoi affezionati guerrieri, sia da noi imaginato uo 
qualche artifizio che faccia apparire la morte del 
Re Longobardo un fortuito avvenimento. Scorso il 
tempo del lutto, saranno compiuti, le lo giuro* 
tutti i miei voti, e tutte le mie promesse. 

• ' . 1 ; 

Fine del quarto alto. 

. V 

• ■ -*V 

. • r 

. • • ,'lr 
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(La scena è in Ravenna in una sala del Palazzo dell' E- 

sarca Longino. In un tavolo in fra gli oggetti vi si tro- 
va un vaso, un nappo con analoga sottocoppa) 

SCENA I. 

/. e II. domestico dell'Esarca. 

I. Domestico — Non può negarsi che 1’ Esarca 
Longino non abbia accolto qui in Ravenna la fugi- 
tiva regina del Re Longobardo ed ora sposa di Al- 
machilde, con tutti gli onori dovuti al suo grado, 
e che non la tratti con una magnificenza veramente 
principesca. 

II. Domestico — Così è ; ma la regina Rosraun- 
da fuggendo da Verona, recava seco tanti tesori, 
da invogliar tutti a trattarla onorevolmente. 

I. Domestico — Possa Ella nelle liete accoglien- 
ze e nelle feste trovare un conforto della perdita 
di quella grandezza che le fu tolta da una ribellio- 
ne militare ! 

II. Domestico — Ma quali furono i veri motivi 
che indussero le schiere longobarde a ribellarsi 
alla loro regina ? 

I. Domestico — Molte strane voci corsero su 
questo proposito. Alcuni dissero che le soldate- 
sche longobarde, affezionatissime ad Alboino, ac- 
cogliessero di molta mala voglia lo sposalizio di 
Rosmunda col suo vassallo Almachilde, e che quc- 
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ste nozze compiutesi con una scandalosa sollecitila 
dine, fossero state la cagione principale della ri- 
volta militare. 

II. Domestico — Per verità lo scudiero di Alboi- 
no fu troppo sollecito a prendere il posto del suo 
signore e Re. 

/. Domestico — Ma in fra le tante voci che cor- 
sero sui motivi di quella rivolta, ve ne furono al- 
cune che si riferivano alla morte subitanea e mi- 
steriosa del Re Longobardo. 

IL Domestico — E che mai si disse ? 

I. Domestico — Si disse che il Re Alboino, men- 
tre dormiva vinto da una forte ebbrezza presa in 
un’orgia notturna, fosse stato pugnalato a tradi- 
mento. 

II. Domestico — Possibile ? 

1. Domestico — Possibilissimo, sebbene incre- 
dibile. 

IL Domestico — E nulla si seppe degli autori dt 
un così barbaro assassinio. 

I. Domestico — Sospetti ve ne furono., ma., oh t 
silenzio., ecco si avanza verso questa sala la Re- 
gina Rosmunda insieme al suo marito. Ritiriamo- 
ci [partono). 

SCENA li. 

Rosmunda, Almachilde. 

Almachilde — Il contegno che voi, o Rosmunda, 
avete assunto di fronte all’Esarca che ci ospitava. 
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dopo aver cooperato alla nostra fuga, è divenuto 
tale da qualche tempo da ricolmarmi l’animo d’in- 
dicibili amarezze. 

• i i » 

Rosmunda — Il verme roditore di ogni dome- 
stica felicità, la gelosia, mi sembra che, da qual- 
che tempo v’impedisca, o signore, di essere lieto, 
e di «edere le cose sotto i suoi veri colori. 

Almachilde — Ben detto: un semplice scudiero 
che s’innalzava fino a divenir sposo di una regina 
(ma a qual prezzo voi lo sapete) non dovrebbe al 
certo albergare nel suo animo la gelosia! Unica sua 
cura esser dovrebbe di contentare la sua nobile 
sposa in tutte. le sue innocenti fantasie, e non ac- 
cogliere neppur per ombra il sospetto ch’ella stan- 
ca di un suo vassallo potesse volgere i pensieri ad 
ambiziose mire, a colpevoli corrispondenze. 

Rosmunda— Indegno è il tono del tuo linguag- 
gio, o Almachilde ; per tua cagione non vado io 
forse ramingando per estranee terre. 

Almachilde — Oh ! ben meritato rimprovero ! 
Tu al certo sei nata per rendere sciagurati tutti 
quelli che ti appartengono, ma per vendicarli dap- 
poi. Con tali parole ora in me tu vendichi no- 
bilmente il tradito Re Longobardo. Cosi non a- 
vessi dato ascolto alle tue stolide minaccio, e mac- 
chiato non avessi la mia anima con un vii tradi- 
mento ! così la rea ambizione non avesse guidato 
il mio pugnale omicida... 

Rosmunda — Rimorsi, gelosie, pazze ire, igno- 
bili sospetti... ecco ciò che mi ebbi in cambio di 
un perduto trono... 
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Almachilde — Ed ora che sono io ? mentre vi- 
vente Alboino, poteva considerarmi, dopo lui, per 
il più nobile e il più potente del suo regno. 

Rosmunda — E la mia sorte è forse migliore 
della tua ? 

Almachilde — E di cangiarla tu vagheggi, non è 
vero ?.. Altrimenti a che i lunghi e misteriosi di- 
scorsi che tu tieni coll'Esarca? — perchè al mio ap- 
parire quasi sempre la parola par vi muoja ad en- 
trambi sul labbro ? — Or ora quando vi raggiunsi 
nel parco dei giardino,i vostri visi si scolorarono, 
confusi vi rimaneste, come se vi avessi sorpreso 
nell'atto che tramavate un qualche delitto.. l’Esar- 
ca sfuggiva di sostenere il mio sguardo, e par sen- 
tisse un bisogno irresistibile di allontanarsi dalla 
mia presenza. 

Rosmunda — Vani sospetti, imaginari timori. 
Hai tu mai osservato nei giorni di uragano, infor- 
mi ammassi di nubi assumere in un tratto le sem- 
bianze di aerei giganti, e cangiarsi a volta a volta 
in leoni, in draghi ed in altri mostri spaventosi? 
Ebbene la gelosia, coi suoi soffi avvelenati, pre- -i. 
senta alla tua travolta imaginazione larve e fanta- ; T 
smi simili a quelle volubili appariscenze deil'aria. 

Almachilde — Sia pure come voi dite ; ma io 
ho deciso di abandonare questi lidi a me fatali, e 
di non essere più d’impaccio all'Esarca. Con una 
parte dei nostri tesori sarà rimunerato dei servigi 

che ci. prestava Ancora non ho fissato il luogo 

della nostra nuova dimora ; ma intanto vi affido 
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l’incarico dì palesare questo progetto all’Esarca, 
come fosse vostro — che ne pensate ?? 

Rosmunda— Nulla. ..una moglie deve sottoporsi 
ai voleri del suo marito e signore. 

' scena ni, , 

. r.j . Per idea t delti. . 

Pende a 11 solito tiepido bagno è già pronto, 

o signore. 

Almachilde — Sta bene... per ora vi lascio, o 
Kegina; il tiepido bagno mi aspetta. Addio. Fra* 
poco ci rivedremo (parte). 

. m *1 

SCENA IV. 

Rosmunda e Peridca. 

• .. . • • •• • ■ 

Peridea (avvicinandosi a Rosmunda rima- 
sta immobile e pensierosa ). A che pensate, o mia 
Regina ? 

Rosmunda — A che penso? A compiere un nuo- 
vo e già meditato delitto !! 

Peridea — Oh ! un nuovo delitto.. 

Rosmunda— SU tu ne stupisci, e ne raccapricci— 
Come un flutto chiama un’altro flutto cosi un de- 
litto conviene tenga dietro ad un’altro delitto. 11 
sole non deve quest’oggi tuffarsi nell’onde se pri- 
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ma non avrà rischiarato una qualche scena di lutto. 
Sai che Almachilde è deciso di abnndonare queste 
contrade ? 

Peridea — E per quale motivo ? 

Rosmunda — Per vani sospetti, per pazze gelosie. 

Peridea — E dove avrebbe pensato di recarsi ? 

Rosmunda — Lo ignoro: ma prima ch’io diven- 
ga la schiava di un mio vassallo, tanto coraggio 
ancora mi rimane da tentare un qualche colpo che 
valga ad infrangere l’ignobile nodo sugellato da 
uu’atroce delitto— Due volte sposa non appressai le 
mie labbra che su labbra parricide, e non ebbi 
amplessi se non da b.raccia che stillavano sangue!! 
Il mio cuore, o Peridea, doveva rivolgersi ed as- 
suefarsi a feroci istinti. 

Peridea — Ma quale risoluzione volete voi pren- 
dere? 

Rosmunda —Quale risoluzione ? Ascoltami — Se 
noi non fossimo in una sala ricca di ori e di gem- 
me ; se il sole non risplcndesse nell'azzurro dei 
cieli di tutta la sua limpida luce; se gorgheggi di 
augelli non ci rallegrassero dal vicino giardino coi 
loro teneri canti.... ma invece noi fossimo in una 
notte cieca di luce tra le mute tombe di un cimite- 
ro, ove l'upupa sciogliesse con triste metro il suo 
lugubre canto; ove si vedessero, insieme a fantasi- 
me avvolte nei loro lenzuoli mortuari, correre qua 
c là pallide fiamme... oh ! in allora io ti direi quale 
sia la risoluzione ch’io ho ferma nel cuore... ma in 
questo dolce incanto di luce e di cielo, io non l’oso. 
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Peridea — Una tremenda risoluzione sarebbe 
adunque, o Regina !... palesatela. ( fissando la re - 
gin a). 

Rosmunda — Non l'oso!., indovinare tu la devi!. 

Peridea— (coprendosi il viso colle mani ) oh ! . . 

Rosmunda — Ah ! tu comprendesti . . ( Peridea 
parie). . 

SCENA Y. 

Rosmunda sola. 

Rosmunda - Eccomi sola., ed eccomi ad affron- 
tare ancora una volta con indomito coraggio il mio 
destino. — Mettiamo a prova , o Esarea Longi- 
no, il dono della tua possente maga, a vedere se 
sarà capace di ridonarmi all’antica mia grandezza, 
(trae una piccola ampolla di cristallo e la osserva ) 
Oh ! sarà mai vero che questa piccola onda, limpi- 
da come il cristallo che l'avvojge, racchiuda entro 
se un veleno così letale da potere in un attimo spe- 
gnere i moti del cuore, gelare il sangue, annienta- 
re il pensiero !! Se sotto queste candide apparen- 
ze tu sei capace di tanto, convien dire che tu sii 
la più viva e parlante imagine del simulatore., di 
colui che col sorriso sulle labbra, e con parole di 
amico, cova nel suo cuore progetti funesti e leta- 
li. Oh! da voi adunque, o limpide stille, conviene 
ch’io apprenda a fingere e a simulare, poiché la 
stella del mio destino a ciò mi sospinge— Sereno, 
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tranquillo come questo cristallino umore presen- 
tar ti dovrai adunque fra poco, o mio sembiante; 
e voi, o mie labbra, o mie pupille, brillar dovrete 
di un tremolo sorriso, come queste chiare acque 
attraversate da vivi raggi di luce. Perchè guardan- 
do l’interno dell’animo mio, io dovrei presentar- 
mi più terribile di un’aspide velenoso., i miei ca- 
pelli dovriansi sul capo addrizzare come spini, il 
mio sguardo torbido rivestirsi di sanguigna luce, 
ed il mio aspetto assumere le sembianze di un de- 
mone spaventoso !.. Oh ! — Peridea.. 

SCENA VI. 

Peridea e delta. 

Peridea — Fra pochi istanti il vostro sposo si 
recherà in questa sala, a rinfrancare, come suole, 
le forze con una tazza di vino. 

Itosmunda — Ah! si., prendi quell'aureo vaso, 
e lo ricolma di vin generoso. 

Peridea — Sono pronta ai vostri cenni, o Regi- 
na ( prende il vaso , e parte). 

SCENA VII. 

Rosmunda sola. 

Rosmunda — Or tu mortifero infernale liquore 
(versandolo nel nappo) vanne accolto nel cavo di 
questo nappo, e quasi fedele amico rendimi alt’an- 
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tico mio splendore!Oh! ma che veggo!. forse i miei 
occhi vaneggiano!., mano. Io miro sollevarsi da 
quella coppa un bianco vapore che si libra nell'a- 
ria. . che si addensa., e che (oh! meraviglia!) va 
assumendo a poco a poco le forme di un diadeuia 
di Regina — Oh ! lusinghiero incantesimo che mi 
presenti la imagine del diadema che deve di nuovo 
circondare la mia fronte! — che il feroce coraggio 
di ogni belva si condensi adunque qui nel mio pet- 
to, e sia da me in questo istante, come un teoeio 
fanciullo, accarezzato il delitto, se deve ridonarmi 
alla mia perduta grandezza! Ma sì. ..ho saldo il cuo- 
re.. la mia mano non trema. Così va bene; son di- 
venuta tale ch’io più non provo i sentimenti della 
paura, della pietà, e del rimorso. 

SCENA VII!. 

. *•«’,. • * • * - . - e\ 

7 . ’ -• . „ . f ' . ' t 

Peridea poi Almachilde » della. 

Peridea {coll’ anfora ) Ecco ricolmato il vaso di 
vin generoso. 

Rosmunda— Riponilo nel suo piallo (ad Alma - 
childe che entra), fiuon giorno, o signore; il tie- 
pido bagno vi fu gradito? 

Almachilde — Sopra ogni dire mi fu gradito ; 
ed ogni giorno ritrovo più voluttuoso Io starmene 
alcun tempo nelle tiepide acque di un bagnoli 
siede). Lodi pure chi vuole i rigidi costumi degli 
abitatori del Nord, ma questa usanza che dicesi 
molle, e cara ai figli prediletti dalla luce, comm* 
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eia ad esercitare nel mio animo una simpatica in- 
fluenza— Peridea? ricolma intanto il solito nappo 
del vino a me gradito. 

Perìdea — Eccomi pronta ai vostri cenni ( ver- 
sa il vino nel nappo). 

Almachilde — E cosi mentre or ora me ne stava 
avvolto e come cullato da quelle tiepide linfe, fer- 
mai I* idea di volerti condurre, o Rosmunda, in 
Oriente, nelle terre del sole, ove la vita è un con- 
tinuo intreccio di mille voluttà — Che ne dite o 
Regina? 

Rosmunda — Eh... Nulla... 

Almachilde — Dimenticheremo colà i sogni am- 
biziosi, le cure, i sospetti ed i palpiti di coloro 
che reggono imperi, e condurremo una vita sere- 
na, tranquilla, e lontana da ogni cura affannosa. 

Rosmunda — Come desiderate, o signore.. 

Almachilde — E domani stesso allo spuntar del- 
1* aurora ci porremo in cammino — Che pensate, q 
R egina, di questo sollecito viaggio?.. 

Rosmunda — Nulla... tranne quello di seguirvi. 

Almachilde — Ognuno si prepari adunque per 
la vicina partenza— Porgimi ora, o Peridea quel 
nappo che hai ricolmato di vino; ch'io rinfranchi 
le mie forze assopite... 

Peridea — Eccolo, o Signore. ( Porgendolo * ad 
Almachilde ). 

Almachilde. — Permettete, o Regina, ch’io be- 
va, e faccia un brindisi al nostro felice viaggio. 
(Beve una parie del vino). Quale fremito io mi 
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ebbi nell’ ingoiar questa bevanda! — Ma che?... 
bevetti io forse una bollente lava?... Un’onda di 
fuoco par mi sia discesa nel petto! — Nelle orec- 
chie Odo strani suoni simiglianti a sibili di serpi!! 
Nugoli di fiammelle mi volteggiano per l’aria!! 
Ma che?... Ah! tu impallidisci?., tu taci, e tremi. 
Ah! non v’ ha dubbio! — Un mortale veleno tu 
mescesti a quella bevanda — Sciagurata crudele! 
al certo i demoni ti cullarono, e le furie di. averno 
ti nutrirono col loro latte! — Ma a che indugio? 
A che perdo preziosi momenti, e non sia almeno 
vendicalo all’ istante, immergendo questo pugnale 
nel tuo seno, nido infame di perfidia e di tradi- 
menti , (inseguendo col pugnale Ilosmunda che 
cade genuflessa. 

Rosmunda — Ah! li arresta... tu deliri... inno- 
cente era quella bevanda... 

Almachilde — Innocente?? — Ebbene eccoli il 
nappo.... bevi quel che rimane fino aU’ultima stil- 
la — Un solo istante di titubanza sarebbe per me 
come un'ineflfabile grido che annunzierebbe il tuo 
atroce delitto... in allora neppure l’ inferno tutto 
frenerebbe un’istante la mia mano a trucidarti (le 
presenta il nappo, c Rosmunda beve risolutamen- 
te)— Ch’io ti vegga ora 1 ah!,., comincia a sfigu- 
rarsi orribilmente il tuo sembiante!... invano tu 
adoperi sforzi di disperalo coraggio!,.. Il fuoco 
divoratore già comincia a serpeggiarti nelle vene! 
Oh! ti ringrazio, o Cielo, di questi pochi istanti 
di vita, sebben dolorosi, perchè ora io provo tutta 
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la infernale gioia di vedere collo stesso veleno che 
tanto mi strazia.., disfiorarsi ogni sua bellezza.... 
livide diventar le rose delle sue guancie... spe- 
gnersi il fulgore delle sue pupille... e fatta già 
segno di orrore e di ribrezzo.. 

Rosmunda — ( rimasta in piedi per uno sforzo 
straordinario di coraggio). Ah! nò tu t’inganni,., 
tu vaneggi... Il mio aspetto, guardami, è sereno., 
le mie guance sono tuttora vermiglie... le mie 
pupille risplendono della solita luce. ..tu deliri.. — 
Ahi!!., ogni umano coraggio vien meno a tanti 
strazi di fuoco! Deh! vieni.;, vieni o mia ancella., 
io mi sento morire..., (cade barcollando). 

Peridea — Ah! Regina..? Rosmunda?.. Oh! È già 
quasi spenta! 

Almachilde ( a Peridea ) — Forse ancor tu eri a 
parte del vii tradimento!.... ma già la lena mi 
manca ad eseguire una piu ampia vendetta!... Ac- 
corri ora, o vile Esarca, o Greco traditore.... ac- 
corri a posarle sulla fronte, a diadema di Regina, 
una corona di funebre cipresso... accorri ora a 
bearti ancora una volta dei suoi baci e dei suoi 
amplessi.. Infami... Infami.— Oh!., già la luce più 
non risplende bella per me... ogni forza mi fugge 
dal cuore... io muoio! ma tutti fummo vendicati. 
(muore ). 
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